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S a r d e g n a  , 3 1  maggio 176 1.  —  G iuseppe V an n ò spedisce in Sardegna 
un quadro di p alm i 15 in 10 da lu i stesso dipinto e valutato dal C o m ­
m issario  di antichità per scudi 250.
G e n o v a  , 17  gennaio 17 7 7 . —  Il m archese A lessan d ro  L u cian o Spinola 
di G e n o v a  v i m anda otto p icco li vasetti di m oderno la vo ro  in p o rfid o , 
stim ati scudi 130.
.. G e n o v a , j  gennaio 1787. —  L icen za al C on sole  di G en o v a  di estrarre 
da R o m a  una sta tu a , copia dell’ A n tin o  C a p ito lin o , la vo rata  da v ivente 
artista  e stim ata  scudi 200.
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X X V I.
S e z i o n e  d i  A r c h e o l o g i a .
T o rn a ta  del 24 L u g lio  1875.
Presidenza del Preside avv. P ie r  C o s t a n t i n o  R e m o n d i n i .
Il socio Neri legge : Dz Gottardo Stella e specialmente della 
sua legazione al Concilio di Mantova nel 1459.
I.
Sullo aprirsi del secolo X V  ebbe Gottardo in Sarzana i 
i natali da Perone di Donato, si come ce ne porgono testi­
monianza i rogiti di Andrea Griffi degli anni 1408 in 1421, 
e quelli di Antonio da Villa del 1444 (1). Che egli poi fosse 
veramente di quella città e della famiglia Donati, ci dice la 
guisa in che vedesi apposta la sua firma ai pubblici atti in­
nanzi al 1455, e il documento di sua elezione a legato appo 
il Pontefice nel 1454 dove sta scritto: Gotardus de Donatis de 
♦
( 1 )  A r c h . N o t a r i  d i  S a r z a n a . F il. ad annum —  B ib l. C o m u n a l e  ivi. 
Frammento di Notulario di A n t. da Villa.
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Sarrana ( i ) ;  ond’ è tolto il dubbio posto dal Serra intorno alla 
patria (2). Nella città nativa, dove non era diffetto di 
scuole (3), diè opera agli studi e di buon ora venne elevato 
a cospicui uffici, tal che dopo essere stato cancelliere del C o­
mune e priore degli anziani, venne spedito a Milano nel 1434 
a fine di patrocinare appo quel Duca la causa dei sarzanesi 
contro quei dell’ Ameglia pel diritto di pesca nel fiume Ma­
gra (4). Recavasi poi a Genova, forse trattovi dal suo com­
paesano Jacopo Bracelli che già fino dal 1419 serviva in 
qualità di cancelliere la Repubblica, ed ivi ebbe pur egli ugual 
carico. Ma il suo sapere e 1’ avvedutezza nelle faccende di Stato 
addimostrata nei consigli dei Padri, furono cagioni che di lui si 
giovasse il governo nell’ ambascieria spedita l’ anno 1438 al Pon­
tefice, ed il vegnente 1439 alla Repubblica fiorentina; dopo di che 
dimorato in Genova col suo ufficio di cancelliere fino al 1447, 
strinse patto in quest’ anno, consenzienti gli anziani, col re 
Alfonso, d’ Aragona, al quale venne spedito in qualità d’ ora­
tore insieme a Lodovico da Campofregoso (5), e col soldo di 
scudi 300 appo lui s’ acconciò segretario. Se non che indi 
a non molto dee per fermo essersi restituito a Genova, chè
lo troviamo nel 1448 fra i legati spediti al Duca di Milano. 
Quattro anni più tardi a Roma è di bel nuovo inviato, dove
(1) A r c h . R e g . G e n o v . Instructiones. F il. 1.
(2) Stor. della Liguria, T .  IV , pag. 270.
(3) D e lle  scuole di Sarzana si ha m em oria in una lettera  di G io v a n n i 
M anzini del 1388 al m arch. Spinetta M alaspina edita dal L a zze ri n elle  
Miscellaneae, R om ae 1754. T .  I, pag. 185. N ei capitoli ferm ati 1’ anno 1407 
coi gen ovesi è im posto 1’ obbligo dì pagare col prodotto della  gabella  del 
sale salarium m agistri grammatice legentis et docentis in terra Sarrane 
( L a n d i n e l l i , Relazione di Sarzana, ecc. pag. 97).
(4) A r c h . C o m . S a r z a n a , Registro Vecchio, car. 4 1 ,  *recto. L ettera  di 
Gottardo scritta da M ilano 21 decem bre 1434, presso di me.
(5) A r c h . R e g . G e n o v . Reg. Litterarum ad annum, car. 1 1 6  e 167.
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ei si reca altresì nel 1454 a fine di dare opera ad una com­
posizione col Re d’ Aragona, auspice Nicolò V  il quale con 
vivissime lettere avea fatto grandi premure ai genovesi affinchè 
soggetto di conosciuto valore gli fosse spedito (1). Egli spe­
rava cogliere la buona opportunità di far cessare ogni guerra 
intestina e proclamare la pace generale, a fine di stringere 
una lega atta fiaccare la prepotenza turchesca, che ogni dì 
più minacciava il cuore dell’Oriente. Gottardo giunto a Roma 
quando i pontifici legati s’ erano già posti sulla via di Napoli 
ed abboccatosi col Papa fu sollecitato a seguirli, ond’ egli 
incontanente a quella capitale si condusse (2). Ma co­
stretto tornarsene senza aver ottenuto onesto modo di in­
cludere la sua nazione nella pace, si dovè contentare, mercè 
le caldissime istanze di Calisto succeduto nel frattempo a Ni­
colò, di conchiudere agli undici giugno una tregua col re 
Alfonso a tempo indeterminato, coll’ obbligo per parte della 
Repubblica di passargli annualmente la solita coppa d’ oro (3). 
Come serbasse i patti l’ iniquo Aragonese è noto per le 
istorie, così ognun conosce il cinico e superbo messaggio di 
cui ci volle tramandar copia il Giustiniani. Nell’ anno stesso 
che Gottardo compì questo pubblico incarico, con atto rogato 
li 6 dicembre da Marino d’ Andora venne accolto nella fa­
miglia Stella , d’ onde il nuovo cognome. Per mala ventura 
non esistono i rogiti del mentovato notaro, e come che ab­
biano fermata 1’ attenzione del Federici, oggimai ponno tenersi 
perduti insieme agli altri molti nel terribile bombardamento
( 1 )  F a c i u s  B a r t .  D e rebus gestis ab Alplionso , pag. 402-403 (ediz. Ba- 
siìeae 1566).
(2) F a c i u s , op. cit., pag. 403.
(3) F a c i u s , op. c it., pag. 405-406. —  A r c h . R e g . G e n o v . Materie poli­
tiche, M azzo 15. R atifica  della tregua g ià  citata dal P . V ig n a  nel Codice 
diplomatico delle coloni: Tauro-Liguri (A tti della Società L igu re  di Storia 
P a tria , v o l. V I , pag. 462).
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del 1684, certo è che fino al detto anno 1455 non occorre 
nelle carte l’ aggiunto di siffatto cognome, mentre frequente lo 
si trova nelle posteriori.
Intanto Genova tormentata dai nemici di fuori, nè lasciata 
tranquilla dalle interne fazioni andava vieppiù scemando di 
lena, quando nel 1458 il doge Pietro Fregoso propose, e 
vinse il partito, di offerirne la signoria a Carlo V II aperto 
nemico del re Alfonso, di guisa che si spedirono legati 
in Francia a fermare i patti opportuni, e Gottardo fu del 
novero. Ma la protezione o meglio la signoria dal Sire 
di Francia non fu abile a far cessare le molestie ond’ era af­
flitta la nostra Repubblica, anzi le accrebbe i nemici. A l re 
Alfonso s’ aggiunse il Duca di Milano, il quale proteggendo i 
fuorusciti ed i malcontenti studiavasi, per sue recondite ragioni, 
augumentare esca là dove sarebbe stato conveniente gettare 
acqua a piene mani. I genovesi nell’ intento d’ oppore un 
qualche rimedio a tanto nemico, inviarono nel maggio del 1459 
a re Carlo ambasciatori Antonio Lomellino e Paolo Giusti­
niani, a fine gli persuadessero la utilità d’ un provvedimento 
efficace a tutelare il dominio del quale egli era signore, po­
nendo innanzi la proposta d’ una lega coi veneziani, reputata 
di capitale vantaggio per contenere le voglie ambiziose del 
Duca di Milano (1). Gli Anziani stimavano opportuno a tale 
uopo una legazione regia a Venezia; la quale consentita, or­
dinarono (a petizione degli stessi oratori francesi) sui primi di 
ottobre a Meliaduce Saivago ed al nostro Stella si trovassero 
in compagnia di quelli e si governassero secondo le istru­
zioni che loro si affidavano (2). Se avvenisse 1’ accordo coi 
veneziani non è chiarito dalle carte ; certo è che questi due 
medesimi legati furono quelli che poco stante intervennero a
( 1 )  A r c h . R e g . G e n o v . Instructiones. F il. 1.
(2) A r c h . c it. F il.  cit.
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Mantova in quell’ anno medesimo 1459, come dirò più innanzi 
spacciatomi delle notizie biografiche di Gottardo. Il quale più 
altre ambascerie sostenne, sì come quella a Milano nel 1461 
insieme a Baldassare Lomellino per definire certe differenze 
con Savona ed alcuni negozi della città (1), e nel 1471 a 
Sisto IV , e quelle del 1472, 1473, 1475 e *479? secondo 
abbiamo dal Federici, delle quali però non mi vennero a 
mano i documenti per dirne con più larghezza.
Ben parmi da non passare in silenzio un avvenimento al 
quale Gottardo si trovò presente, e non toccato dagli storici 
nostri. Ciò fu la pace fermatasi a Capriana presso Cremona 
li 20 novembre 1441 fra i veneziani in lega con altri Stati 
d’ Italia e il Duca di Milano (2); trattato dove ebbero lor 
parte i genovesi, poiché restava in esso stabilito che Filippo 
Visconti avrebbe cessato dal molestare la Repubblica ne’ suoi 
possedimenti, e sancita a questa il diritto di mantenere la 
propria libertà (3). A l convegno cremonese andò ambascia­
tore Battista Cicala, lo stesso che sullo aprirsi dell’ anno era 
ito a Venezia, sebbene invano, ad uguale fine, e per comando 
de’ Consigli ebbe a compagno ufficioso lo Stella cui era affi­
data più specialmente la corrispondenza (4). I capitoli di 
questa pace esaminati dagli otto a ciò eletti ebbero la rati­
fica alli 29 novembre, ed il primo del vegnente mese si spedì 
Giovanni da Vernazza a Cremona latore dell’ ufficiale istru- 
mento al conte Francesco Scorza , mediatore e parte princi­
palissima dello accordo (5). Il fatto della presenza di Got-
( 1 )  A r c h . c it . Diversorum , N . 83; e  Materie politiche, Istruzioni, M azzo  9.
(2 )  N a v a g e r o , Stor. Venez., apud. M u r a t . Rer. lta l. Scrip., c o i. 110 7-8 .
(3 )  R o m a n i n , Storia d i Venezia, T .  I V ,  p a g . 201 e 202.
(4} A r c h . R e g . G e n o v . D iversorum , N . 960, 1441 ai 14 a g o s t o ,  12  
o t to b r e , 25 n o v e m b r e . —  Istruzioni e c c ., p a g . 166.
( 5 )  I v i ,  D ivers, c it ., 29 n o v e m b re  e 1 d icem b re . —  Istruzioni ec c ., pa­
g in a  1 7 5 . —  L i  Iteraram, N . 11 5.
9
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tardo a quella pace ci è da lui stesso accennato in una sua 
lettera al celebre Francesco Barbaro, nella quale manifesta 
aver ivi contratta amistà col senatore Francesco Barbarigo, 
uno fra i rappresentanti veneti colà convenuti (1 ) .
L ’ ultima memoria che ci occorre dello Stella, si è un atto 
di giuramento da lui ricevuto nella sua qualità di cancelliere 
1’ anno 1488 (2).
Condusse in moglie Moysia di Giannone Cibo, secondo ri­
levò il Federici dai perduti rogiti del 1482 di Lorenzo Costa; 
e fra i figli suoi ebbe fama non lieve Giuliano , aggregato 
più tardi alla famiglia Soprani, sì per pubblici uffici, come 
per valore militare; specie poi per quella celebre orazione 
detta innanzi a Sisto IV  contro il re Ferdinando di N apoli, 
che gli valse la croce dello speron d’ oro (3).
Gottardo Stella dee essere posto a buon dritto nel novero 
di quella schiera onorata onde s’ allietava nel secolo X V  la 
patria letteratura, chè del suo valore ci recano bella testimo­
nianza le lodi del Filelfo, del B iondo, del Barbaro e del 
Fazio co quali ebbe commercio di lettere. E senza meno 
debbono aver levato grido fuor di Genova le scritture sue, 
da che il Barbaro pregava nel 1451 Bertuccio N egro, legato 
veneto a. Genova, affinché nel suo ritorno recassegli le ora­
zioni e lettere dei nostro Cancelliere non minus gravite.r 
quam eleganter scriptas (4). Che egli esemplasse il suo stile 
sui classici ben può giudicarsi, sol che si legga la sua let­
tera edita dal cardinale Quirini fra quelle di Francesco
(1) F ra n a sti Barbari et aliorum ad, ipsum epistolae, Brixiae 1843, Pag- !95 -
(2) A r c h . c it., Diversorum ad annum.
(3) F e d e r i c i , Abecedario delle fam iglie nobili genovesi, ms. nella Bibi, 
della Missione Urbana. —  G u g l i e l m o t t i  , Storia della m arina pontificia, 
T - n > Pag. 452, 458, 460.
(4) B a r b a r u s , Epistolae c it .,  p ag . 192.
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Barbaro, e le molte altre scritte per ragione d’ ufficio, che 
ponno vedersi nell’ Archivio genovese in più volumi con­
tradistinti dal suo nome; quivi spesso occorre la frase latina 
culta e corretta del secol d’ oro, ed alcuna volta s’ avviene 
il lettore in appropriate sentenze di Cicerone o di Seneca, 
de’ classici greci o de’ Padri della Chiesa. Sì fatto giudicio 
conferma eziandio 1’ orazione a Pio II eh’ io pongo a corredo 
di questo scritto; il quale vorrei fosse sì possente da trarre 
alla luce il codice, forse autografo e tn ic o  , già posseduto 
dal march. Girolamo Serra dove hannovi un’ altra orazione a 
Galeazzo Duca di M ilano, una lettera consolatoria ad Am­
brogio Senarega in morte di suo figlio, un elogio storico a 
Gaspare Vimercato governatore ducale, e un’ esortazione agli 
Anziani di Genova dell’ anno 1466, lavori tutti degni per 
fermo di starsene in compagnia onorata con quello che ora 
si produce.
II.
Il Pontefice Calisto III veggendo volgere a bene le sorti 
della crociata, infervorato più che mai nel suo proposito di 
annichilire affatto la potenza di Maometto, nel 1457 indisse 
nuova lega onde ragunare altre forze per far impeto sull’ ar­
mata nemica. Tutti i principi e le repubbliche furon larghi 
di promesse, e Genova pure per bocca dell’ oratore di San 
Giorgio s’ obbligò fornire dieci galere da armarsi coi denari 
delle indulgenze (1). Se non che i travagli ond’ era afflitta 
dal Re d’ Aragona e le poco liete sorti interne impedirono 
porre ad effetto il divisamento; nè meglio tenner fede gli 
altri Stati, di guisa che l’ allegrezza con cui Calisto aveva 
salutato i prosperi successi del 1457, dovette nel susseguente 
anno cangiarsi in amari dolori, i quali sì acerbamente lo tor-
( 1 )  V i g n a ,  O p . c it., in A t t i  c it., v o l. V I, pag. 632.
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meritarono da farsi precipua cagione di sua morte. « La lega 
universale, il passaggio, la riscossa di Costantinopoli, la cac­
ciata del Turco dall’ Europa, svanivano ormai come fantasmi 
disperati. Per altri tutto questo non era che freddo rincresci­
mento, ma per lui erano spine pungenti e carboni accesi sul 
cuore, che lo tormentavano giorno e notte. Dunque nell’ età 
di ottantaquattro anni per queste ed altre brighe, colla suc­
cessione del regno di Napoli, e i disgusti di fam iglia, fu ri­
dotto alla morte la sera dei sei d’ agosto 1458 » (1 ) .
Tredici giorni dopo saliva il soglio pontifìcio Enea Silvio 
Piccolomini, assumendo il nome di Pio II. A  lui caldissimo 
predicatore della crociata bandita da Calisto ben spettava racco­
glierne il redaggio. Infatti non appena ebbero termine le pon­
tificali cerimonie l’ animo intese alla grande opera della guerra, 
e con virile e solenne bolla aprì il suo proposito e indisse 
un generale congresso in Mantova di tutti i potentati. A l 
solenne convegno in cui il Papa ed il Filelfo diedero prova di 
eloquente sapere, mancarono i legati della Francia e di Genova. 
Ciò manifesto apparisce da una lettera di Prospero Schiaffino 
da Camogli (2), dove esprime giusto rammarico ai Protettori 
di S. Giorgio perchè la sua nazione non s’ era mostrata in 
quell’ orrevole circostanza (3). Le cagioni perchè gli oratori 
genovesi non intervennero all’ apritura del mantovano con­
sesso facili sovvengono a chicchessia, sol che si pensi in quali 
condizioni di sudditanza trovavasi la città di Genova verso 
Carlo VII tanto avverso alla crociata, da non aver in quel 
subito nemmanco risposto allo invito del Papa. Ciò nondimeno 
abbiamo dai commentari di Pio II che fino dagli inizi del
( 1 )  G u g l i e l m o t t i , O p. cit., T .  II, pag. 317 , 318.
(2) L ’ egregio  cav. D esim oni rilevò  prim o il v ero  co gn o m e  di P ro s p e ro . 
V edi Giornale L ig .,  anno III, pag. 87 e segg .
(3 ) V i g n a , Op. cit., in A tti  cit., v o l. V I, pag. 884, 9 5 1 .
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145 9 i genovesi spedirono copertamente un buon vescovo di 
Corsica, coll’ incarico d’ assecurare il Pontefice non avrebbono 
mancato al debito loro contro gli infedeli, ma non ardivano 
offerirsi aperto senza il consentimento del Re di Francia ( i) .  
O ra le nuove carte ci scoprono in Girolamo Montenegro 
vescovo di Mariana il legato genovese, che con speciali 
istruzioni si recò a Mantova a trattare delle cose d’ Oriente 
e profferire la nazione presta ad aiutare la crociata. Questo 
in termini generali, chè quanto al particolare delle navi da 
porsi in corso davano incombenza di parlarne con tutta se­
gretezza al Papa solamente, perchè altrimenti ne verrebbe 
danno alla patria. Item rem quam vobis aperuimus de viribus 
parandis etc. in arcano referenda et nulli patefacienda sunt quam 
sue sanctitati quoniam omnis minima notitia esset occasio maxime 
ruine (2). Il danno e la ruina erano le temute ire di Carlo VII 
quando a sua insaputa, e forse nolente, si fossero apprestati i 
soccorsi. Riesce quindi spiegata eziandio 1’ altra affermazione 
dei citati Commentari, là dove noverandosi i convenuti oratori 
esce a dire 1’ autore: Genuenses nondum pubblice aderant, clam 
tamen auxilia pollicebantur (3). Certo è nondimeno che nel 
giugno il Pontefice fece istanze novelle perchè pubblici rap­
presentanti spedissero i genovesi, trovandosi a’ 18 di quel 
mese eletti all’ ufficio Alessandro Spinola e Iacopo Bracelli; 
ma le sopravvenute difficoltà e forse il volere del Re di Francia 
ne impedirono la partenza (4). Intanto i travagli della Re­
pubblica aumentavano ogni dì; il Villamarino colle napo­
letane galere infestava il mare ligustico, Pietro Fregoso mal 
soddisfatto dei francesi da lui stessi chiamati, volgeva contro
( 1 )  P ii  I I  Commentarii etc. (R om ae, 1 584) pag. 153.
(2 )  V i g n a , O p . cit., vol. cit., pag. 878 e segg. e 898 e segg.
(3) P a g . 15 1 .
(4 ) A r c h . cit. Diversorum , N . 999.
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ad essi le armi. In tanta disdetta non si pensava per avven­
tura alla crociata, o meglio si spiava favorevole opportunità 
di porre in armi le navi promesse senza recar sospetto alla 
Francia, e con qualche prò delle pubbliche calamità. L ’ occa­
sione venne propizia, chè ai 13 d’ agosto Giovanni d’ Angiò 
e 1J Ufficio di Balia richiesero alla giunta sopra la colletta 
delle indulgenze, di consentire ai Protettori di S. Giorgio 
l’ apprestare dieci galere col danaro destinato alla guerra in 
Oriente (1). La sollecitudine onde i delegati pontificii si mo­
strarono pieghevoli alla domanda, ne induce ad argomentare 
siano venuti in quella deliberazione col recondito fine di ag- 
giugnere poi a tempo opportuno le pronte galere all’ armata 
papale. Se non che anche questa fiata restarono delusi nella 
loro aspettativa, imperciocché Giovanni d’ Angiò debellati i 
nemici di Genova e lasciato il governo della città a Ludo­
vico la Vallee, itosene in Provenza si prese i ventisei navigli 
allestiti contro i turchi sul Rodano dal Card. d’Avignone, e 
passato quindi dal nostro porto si portò via altresì le sopra 
dette dieci galere, veleggiando alla tanto desiata impresa di 
Napoli (2).
Come abbiamo veduto i soccorsi all’ impresa bandita dal 
dal Pontefice erano stati fino a qui promessi di nascosto da 
un oratore, che in tutta segretezza si era abboccato col Papa; 
ma ai genovesi era serbato anche in pubblica forma comparire 
a Mantova e orare ufficialmente al cospetto di Pio II. É ben 
vero che le parole dette in pubblico dovevano suonare assai 
diverse dalle altre già esposte in privata udienza, ma ciò 
stava appunto nelle condizioni in cui trovavasi la città e nelle 
circostanze che mossero l’ ambasceria. Subito che venne de­
terminato da Carlo VII accondiscendere alle istanze papali e
(1)  V i g n a , O p . cit., vol. cit., pag. 875 e 944.
(2) G u g l i e l m o t t i , O p. cit., T .  II, pag. 324.
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spedire i richiesti legati, ne fu dato a Genova avviso toccando 
della opportunità d’ unire i suoi agli inviati francesi. Non ap­
pena adunque si seppe che costoro erano entrati in Lombardia 
e dirigevansi a Mantova, raunatisi i padri elessero li 25 ottobre 
a rappresentare la nazione genovese Meliaduce Saivago e Got­
tardo Stella, i quali trovavansi di presente a Venezia secondo ho 
di sopra accennato (1). Spedivano incontanente ai due eletti 
le lettere credenziali colle relative istruzioni compilate da 
Cristoforo Veneroso, Luciano Grimaldi e Giambattista Spi­
nola; ma reputavano dicevol cosa far precedere il loro arrivo 
a Mantova da uno speciale inviato, il quale si presentasse da 
prima ai regi oratori ed esponesse le cagioni ond’ erano 
stati mossi i genovesi ad eleggere codesta ambasciata. Toccò 
il carico a Simone Calvo cui era ordinato rappresentare ai le­
gati francesi, non aver potuto la Repubblica nella passata estate 
dare incombenza a quattro cittadini di recarsi alla Corte pon­
tificia, secondo consigliava il R e , per trattare dei pubblici 
negozi, prima perchè 1’ assalto dato da Pietro Fregoso alla 
città ne li aveva distratti, poi perchè avevano saputo per 
certa scienza come 1’ oratore di Ferdinando re di Napoli in 
luogo di parlare delle cose turchesche, s’ era lasciato ire a 
violente invettive contro i genovesi senza che il Papa gli im­
ponesse silenzio, anzi visus est ea non invitus audire; facesseli 
quindi edotti della nomina de’ nuovi legati da unirsi a loro, 
per condurre a fine le faccende dalla Repubblica divisate nelle 
istruzioni (2). Notabilissimo è il fatto dell’ essersi rimasti i 
genovesi dallo eleggere i quattro oratori, perchè stimavano 
aver ricevuto offesa dal contegno di Pio II verso il legato 
di Ferdinando, e con ragione lo reputavano quale aperto 
segno d’ animo ostile; notevole, dico, chè nei Commentari trovo
(1)  A r c h . cit. D iversorum , N . 1004.
(2) A rci-i. c it., Instructiones, F il. 1.
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proprio il contrario di quel che qui si afferma; ivi si dice anzi 
che il Pontefice gravemente riprese l ’ inconsulto parlare, in­
degno d’ udirsi in luògo dove della pace e salute comune 
doveva trattarsi ( i ) .  Chi dica qui il vero arduo riesce il 
sentenziare, tutte e due le parti essendo in causa propria; 
quanto a me esaminando il complesso di ragioni politiche 
che traeva il Papa verso il Re di Napoli, e l ’ allontanava invece 
dai genovesi, inclinerei a credere inesatto I’ esposto nei Com­
mentari: forse in seguito non fu cosi, e dettando a mente ri- 
posata piacque a Pio disapprovare con quel racconto un fatto 
per lui poco onorevole.
Le istruzioni impartite al Saivago ed allo Stella si riassu­
mono in questo , che ove richiesti siano della obbedienza si 
debbano governare col consiglio e coll’ esempio dei legati 
francesi, e se domandati degli aiuti contro il turco, rispondano 
esser presti a concederli ma dopo il Re e col suo permesso; 
si regolassero poi ne’ privati colloqui nel modo migliore che 
la loro sagacia suggeriva (2). L ’ orazione di Gottardo s’ in­
forma interamente alle ricevute istruzioni e parve non dispia­
cesse al Papa, da che nella risposta non mancò lodare la de­
vozione dei genovesi; non così andavagli a sangue quella 
loro servitù alla Francia, nè si tenne dal manifestarlo nei 
Commentari dove rammenta la cennata orazione: Broccardus 
(leggi Gottardus) genuensis orator pro sua civitate orationem 
habuit, ornatam quidem ; sed quae superbam olim urbem, iam 
servam ostenderet francorum arrogantiae ac tumori anciilantem.
Come e perchè si sciogliesse quel celebre congresso di 
Mantova senza aver approdato a buon fine dicono le istorie; 
a nostro uopo giova ricordare, che sebbene dalle parole dette 
dal Papa nella chiusura appaia non aver voluto i genovesi
(1)  P ag. 133.
(2) A r c h . cit., Instructiones, F il. 1.
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promettere i soccorsi, ciò in fatto non avvenne. Indagare le 
ragioni delle parole abbastanza chiare di Pio II è inutile e 
vano, quando si ammetta il vecchio aforismo che in diplo­
mazia certe bugie non inducono in peccato; certo è che i 
legati genovesi governaronsi in quella opportunità con molta 
prudenza, imperciocché giustamente non volevano seguire nelle 
larghe promesse i rappresentanti degli altri Stati, ben sapendo 
come le si riducessero per vecchia esperienza a sole parole; 
nè stimavano di lor prò gettarsi in una parziale impresa di 
dubbia riuscita; ma quando intesero l’ intenzione ferma del 
Papa di intraprendere una generale crociata s’ affrettarono a 
riferirne al Consiglio, il quale deliberò « cooperare al vasto 
concetto di Roma » (1).
Per  G o t a r d u m  S t e l l a m  civem- Januencem oracio habita ad Summum Pon­
tificem. P iu m  S e c u n d u m  (2).
C om u n em  om nium  penè m orem  doctissim orum  presertim  virorum  fuisse 
audio, B eatissim e ac Sanctissim e P a te r , qui A p osto lice  Sedis conspectum  
adeuntes, exquisitis laudibus extollere eam  cognati sunt; quorum  quidem  
in geniu m  , consilium que nec probare satis possum , nec sequi a u d e o , ubi 
quanta sit tante Sedis dignitas pro ratione considero. E st A p osto lica  Sedes, 
si recte  sen tim u s, C hristi sedes et celestis curie y m a go  suo ord in e , sua 
a u cto r ita te , suisque legibus ita discreta ut qui parere illi v e llit ,  eternam  
jure v id eri possit g lo riam  consequturus.
C u ju s ig itu r tantum  ingenii flum en esse potest aut tanta in dicendo vis, 
cujus to t v ig ilie , tot labores, t$tque studia non inania v id e ri, que divinam  
h an c re lig io n em  suo im p erio , suaque jurisdictione celos super egressam  
satis et pro m eritis digne equare se posse arbitretur?
N o n n e  q u id em , Sedes hec inferior d ivin e sedi esse non videtur, que 
san cta, im o  et sanctissim a appellata, auctoritate quidem par, ubi celorum  
c la v es i lli  perm issas esse audivim us, et credim us, representacione quadam 
pene m ajor, que n ulla  D eo  m ajor in terris posset reverentia exhiberi. E t
( 1 )  V i g n a , O p . cit., in A tti  c it., v o l. V II. Parte i . \  pag. 20-21.
(2) C irca la  provenienza di questa orazione veggasi il Giornale Ligustico, anno III , pag. 86-87.
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nos hom unculi terrenis hiis tenebris o b ru ti, qu od  supra c e lo s  e s t , e x to l­
lere verbis n ostris am ictim ur.
P h ilosop h orum  enim  sentencia est a lia  esse bona laud is, et h ec  in com - 
paracioneni cadunt hum anam  ven eracio n is a lia , et h ec  so li D e o  c o n v e ­
nire viden tur: ego  enim  illo ru m  in geniu m  p ro fecto  non im p ro b o . S i quid 
querunt co n seq u en tu r, sed m utari u t p redixi non a u d e o , om n in o  in­
gen io  et anim o im p a r , h o c  certe veriu s et p ro bo  et seq u o r. S i tam en 
quod in terris m inisterium  rep resen tat n ec equare nec su p erare  verb is 
videar, sed tanto quidem  consensu contentus fide ac tan to  r e x  o rd in e  ad- 
am irabili huic et divine sedi cu ltu m  et rev eren ciam  e xib u isse  v id e o r.
T e  igitur ut C h risti v icariu m , divine legis custodem , om n iu m  p asto rem , 
sanctissim um que pon tificem  et ven eram ur et credim us, p e rso n a m  qu idem  
tuam B eatissim e P a te r , to t virtutibus laudibusque reffertam  qu od p reteri- 
torum  tem porum , nem o pon tifex v e l superare, v e l equare certe  te potuit, 
quis dubitare potest d iv in a  sapiencia  ad hec tem p o ra  fu isse  re serva ta m , 
n isi ut h iis turbulentissim is tem poribus crescen te in dies T u rc h o ru m  et 
C h ristian i nom inis hostis feritate discordantes co n cilia re  re g e s , se g n e s e x ­
citare, et contra infideles arm are p o s se t, h o c  certe donum  C h ristia n o  p o ­
pulo divinitus datum , quo quidem  suscepto, exu ltare dign e et n obis ipsis 
m agis quam  tibi congratulari possifm us.
M em ento , p reclare P a t e r , tua opera , tu isque virtutibus e x c e l le r e , ut 
Christianus p o p u lu s , quos speravit ex te quam  m axim os fructus con se- 
quatus (sic), quod facile faciet si om nium  pastor, si equus om n iu m  judex 
esse v o lu eris  eque om nium  p a c i , tran qu illitatiq ue con su lens h o c  quidem  
justo im perio per te su s c e p to , nem o erit qui suis finibus con ten tu s et 
quietus esse non velit, paciaturque.
C hristian orum  discordiis quam  parare volu eris adversus in fid eles fac ilio r 
erit expedicio. C ivitas enim  Januensis inter prim as fere tociu s orb is c iv i­
tates f u it , que C hristi n o m e n , religion em que susciperet rebus ad versu s 
C h risti hostes sepe num ero feliciter g e s t is , nunc ch ristian issim o p oten tis- 
sim oque regi adiun cta, variis casibu s, fortunisque vexata  s i t ,  qui chri- 
stianissim us rex et m etuendissim us dom inus n oster jusserit su e  etiam  
dignitatis et christiane fidei m em or nunquam  facere recusavit. Q u ip p e 
que m em init se illi parentibus ortam  esse quos n ulli labores n ullaqu e 
pericula pro statu rom ane ecclesie et defensione christian e fidei um quam  
terruerunt.
Q uod autem  ad prestandum  obedienciam  pertinet, et nos Januenses chri- 
stianissim i et p recellentissim i dom ini F rancorum  regis s u b d it i , quam  
obedienciam , christianissim a regia  M ajestas sua prestat, et nos eciam  pre-
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s ta m u s , in  n ich iloq ue dissentim us ab ejus sentencia , parati ea sem per 
facere in  om n i re que christianissim a M ajestas Sua nos facturos voluerit. 
H abuit en im  R om ana E cclesia  nos seniper erga illam  d e v o to s , et habitura 
n on qu am qu e recusantes dignitati et am plitudini ejus in sum m is. A m en.
X X V II.
A s s e m b l e a  G e n e r a l e .
T o rn a ta  del i.°  A go sto  1875.
Presidenza del Presidente comm. A n t o n i o  C r o c c o .
Il Presidente legge 1’ elogio del comm. Giuseppe M orro, 
vicepresidente della Società, defunto il 17 luglio p. p.
Percorso l’arringo degli studi nel riputato Collegio di Lucca, 
dal quale uscirono sì lodevolmente ammestrati altri due il­
lustri liguri contemporanei, Lorenzo Costa ed Antonio Caveri, 
Giuseppe Morro palesò fino dai primordi del nobile suo ti­
rocinio un’ indole temperata alla mitezza di soavi costumi, 
una mente pieghevole, atta a cogliere il vero nelle austere 
dottrine, ed insieme una imaginativa che con felice impeto
lo traeva allo studio della poesia e delle lettere nella scuola 
•dei classici. Addottoratosi in legge, non rimise di fervore nel 
culto di quei grandi esempi, ma con sapiente armonia con­
ciliò l ’ addentrarsi nei penetrali delle romane antichità col- 
l’ elegante verseggiare nelle due lingue d’ Italia. Enumerati 
gli scritti poetici del Morro, passa 1’ oratore a toccare quelli 
di prosa; indi si fa a commendarlo quale esperimentato giu­
reconsulto , e guida autorevole nello studio del diritto agli 
alunni del patrio Ateneo. Rammenta in seguito come fino 
dal 1840 egli fosse chiamato a siedere nel corpo decurionale 
di Genova; e come appunto da tale epoca cominci a pale­
sarsi per lui « quello spirito di generosa annegazione e di 
sacrificio volenteroso che lo sospinse a consacrare gran parte 
dei suoi pensieri, del suo tempo, del suo riposo al benessere
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